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Let’s Animate & Integra-
te, Progetto Grundvig
                                                                                                          
Dall’1 al 5 ottobre 2012 si è 
svolto in Polonia, nella città di 
DZWIRZYNO, il workshop 
nell’ambito del Programma 
Europeo Grundvig, intitolato 
“Let’s animate & integrate”. 
Progetto rivolto  ai disabili 
sia fisici che psichici, esso si 
proponeva di farci realizza-
re un film d’animazione, in 
un contesto inclusivo carat-
terizzato da integrazione ed 
interculturalità. I Paesi parte-
cipanti erano:  Italia, Polonia, 
Romania, Lettonia, Spagna, 
Grecia, Germania, Slovenia e 
Turchia. Personalmente sono 
stato ben lieto di partecipare 
con il mio “assistente” Carlo, 
ad un’esperienza che mi ha 
consentito di conoscere nuova 
gente nonchè di mettere co-
stantemente in esercizio il mio 
inglese. Le attività hanno avu-
to luogo nel corso di 5 giorni, 
più un giorno per ciascuno dei 
due viaggi di andata e ritorno. 
Nello specifico siamo parti-
ti da Palermo con  l’auto ed 

abbiamo viaggiato in questo 
modo sino a Catania, da dove 
abbiamo preso l’aereo sino a 
Berlino e poi il pulman sino 
alla località di destinazione, 
facendo ovviamente il per-
corso inverso al ritorno. Nel 
corso dei giorni successivi, 
abbiamo fatto “promozio-
ne” a quello che è più tipico 
dei nostri rispettivi Paesi,  ad 
esempio disegnando me stes-
so mentre mangio un piatto 
di spaghetti o il risotto con i 
funghi. Oppure realizzando 
con il pongo le caricature dei 
miei due cani Fulco e Greta, o 
sempre col pongo  scrivendo 
il nome delle nostre rispettive 
nazioni, o rappresentando la 
zona di Monte Pellegrino così 
com’era un secolo fa. L’ulti-
mo giorno abbiamo scambiato 
il nostro cibo. Noi abbiamo 
portato dei biscotti di mandor-
la, ma ciò che mi è piaciuto 
di più è il prosciutto sloveno. 
Ho bevuto anche per la prima 
volta della grappa rumena. E’ 
stato complessivamente un 
autentico miscuglio di sapori 
contrastanti tra loro, sia dolci 
che salati. Da segnalare anche 

la visione di un bel video sulla 
storia greca, con le immagi-
ni tra l’altro dei filosofi greci 
Socrate e Platone, che serviva 
per sensibilizzare l’opinione 
pubblica europea sulla dram-
matica situazione economica 
di questo importante Paese 
che rappresenta la culla della 
nostra civiltà. Mi rimaranno 
anche come ricordo il bagno 
in piscina e la camminata 
sulla sbarra che ci ha spinti a 
realizzare di nuovo a casa no-
stra le parallele, un’importan-
tissima conquista personale 
dopo tanti anni di inattività, 
mi ricorderò anche la birra 
bevuta, il fish and chips, man-
giato nella vicina cittadina tu-
ristica di KOLOBRZEG, e la 

serata disco in albergo. Come 
dimenticare poi i momenti di 
confronto dialettico con Carlo 
e le chiacchierate con ragazze 
e ragazzi. Da ultimo desidero 
sottolineare che questo è sta-
to il mio primo viaggio laico 
senza genitori, che mi è ser-
vito e mi ha fatto crescere più 
di tanti viaggi religiosi fatti in 
precedenza.
                                                                                                                                                      
                   Dott. Vincenzo Dolce
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Polonia 2012

Sono stati giorni di integra-
zione fra persone di età, for-
mazione, nazionalità e diverse 
abilità in un clima di solida-
rietà e simpatia fra tutti noi.
Prima di partire con Vincenzo 
ero un po’ preoccupato, per-
ché per me era la prima espe-
rienza a tempo pieno con una 
persona disabile, più che per 
lui per me: al mio storico mal 
di schiena si era aggiunta una 
brutta sciatalgia che mi faceva 
temere sulla buona riuscita del 
viaggio.
E’ andato meglio del previsto, 
ho stretto i denti e nonostan-
te non sia giovanissimo sono 
riuscito come speravo a com-
piere tutte le operazioni da 
mattina a sera quasi come un 
assistente vero. 
Vincenzo è stato comprensi-
vo, ha cercato di non farmi 
stancare più del dovuto con 
richieste eccessive e non indi-
spensabili.
E’ stato bello quando forzan-
dolo un po’, sono riuscito a 
farlo stare in piedi da solo ag-

grappato ad una ringhiera per 
qualche minuto. Questo spero 
gli abbia dato fiducia nei suoi 
mezzi oltre che un momento 
di gioia.
E’ stato divertente il bagno in 
piscina con gli slip in mancan-
za del costume, ed esilarante 
da Totò e Peppino all’aero-
porto di Berlino ai controlli di 
volo: una bottiglietta di grappa 
tenuta ben stretta da Vincenzo 
e dichiarata come “medical” 
ai severi controllori che dopo 
aver provato a sequestrarla,
scoraggiati ci hanno fatto im-
barcare. 
                                                                                                                                                      
                              Carlo Di Paola

Un male (non più) neces-
sario!!!

I XIV Giochi Paralimpici esti-
vi si sono svolti a Londra, Re-
gno Unito, dal 29 agosto al 9 
settembre 2012. Solitamente 
si usa indicare la competizio-
ne paralimpica come una tassa 
da pagare, un male necessario 
del Paese che deve ospitare 
le olimpiadi, un obbligo. In-
vece questa volta, sarà forse 
soltanto una mia impressione, 
sarà che questa volta ho se-
guito qualche gara, ma quello 
che veniva indicato come un 
male necessario, l’ho perce-
pito come un vero e proprio 
evento sportivo, con record, 
prestazioni, gioie e drammi 
sportivi. E tutto questo per-
ché per la prima volta il Paese 
ospitante ha voluto porre l’at-
tenzione sugli aspetti sportivi, 
su ciò che gli atleti facevano 
e ottenevano, sulle medaglie, 
sui sacrifici dei 4 anni di la-
voro pre-olimpici, e non sul 
racconto delle varie disgrazie, 
o su ciò per cui gli atleti erano 
deficitari. Per la prima volta ho 
visto un ente televisivo (sky) 

trasmettere 12 e più ore di di-
retta, con più canali dedicati, 
con aggiornamenti in diretta e 
sempre precisi (mentre mam-
ma Rai trasmetteva gli eventi 
in differita dopo la mezzanot-
te, ma stendiamo un velo pie-
toso!). E per la prima volta ho 
visto una cerimonia di chiusu-
ra incredibile, chiamata  “Fe-
stival of the Flame”, alla quale 
hanno partecipato, tra gli altri, 
la cantante Rihanna, il cantan-
te Jay-Z e il gruppo musicale 
dei Coldplay, impegnati in più 
di 2 ore di concerto. Acrobati, 
ballerini e sputafuoco hanno 
accompagnato l’evento ese-
guendo coreografie e giochi di 
luce. Hanno partecipato anche 
120 bambini londinesi e di-
versi artisti disabili, oltre agli 
atleti che per due settimane si 
sono sfidati sui campi di gara 
per i Giochi.
Si può ben capire che per 
compiere tutto ciò, sono stati 
spesi fior di quattrini, per una 
cerimonia che non aveva nulla 
da invidiare a quella per atleti, 
per così dire, abili. Gli inglesi, 
gente sempre un po’ presun-
tuosa e sempre pronta a criti-
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care gli altri, soprattutto noi 
italiani, hanno però dimostra-
to, come sempre, una grande 
organizzazione e una grande 
sensibilità: al centro di tutto 
c’era l’Atleta e nient’altro.
Dal punto di vista strettamente 
agonistico, ai Giochi paralim-
pici gli atleti italiani hanno 
vinto complessivamente 28 
medaglie: 11 di bronzo, 9 d’ar-
gento e 9 d’oro. Grazie ai 9 ori, 
l’Italia si è collocata al tredi-
cesimo posto nel medagliere. 
Grandissime prestazioni sono 
arrivate da Alex Zanardi, nel-
le competizioni di handbike, 
e da Cecilia Camellini, atleta 
non vedente, che vince due 
medaglie d’oro stabilendo due 
nuovi primati mondiali nei 
100 metri stile libero, e nei 50 
metri stile, accompagnate da 
altre 2 medaglie di bronzo in 
altre specialità.
Spero che anche altri paesi 
che nei prossimi anni orga-
nizzeranno ed ospiteranno  le 
paralimpiadi entrino in com-
petizione con l’Inghilterra; 
perché la competizione aiuta 
a crescere e a migliorarsi a 
qualsiasi livello e in qualsiasi 

situazione.
E’ inoltre recente la notizia 
che tra qualche edizione ve-
dremo un’unica competizione 
olimpica, senza distinzioni tra 
atleti abili e non. Questo sa-
rebbe un grande successo dal 
punto di vista del progresso 
civile, della pari dignità; ma 
penso anche che dal punto di 
vista strettamente sportivo, 
tranne in rarissimi casi, vince-
rebbero sempre gli atleti abili, 
e non credo sia una gara alla 
pari: non serve nascondere la 
testa sotto la sabbia ma gareg-
giare sportivamente tra atleti 
equipotenti. In fondo, un peso 
piuma, nella boxe gareggereb-
be mai con un peso massimo?

          Gaetano Pedone

L’angolo del “Curtigghio”                                                                                                                                     
                                                                                                        
Salve ragazzi! questo mese vi 
parlerò di una specie rara di 
tartarughe. Le tartarughe delle 
Galapagos, un arcipelago di 
quattordici isole vulcaniche 
situate nell’Oceano Pacifico, 
possono vivere fino a 200 
anni e sono state tra le specie 
che aiutarono Charles Dar-
win a elaborare la sua teoria 
sull’evoluzione, nel XIX seco-
lo. La razza si riteneva estinta 
finchè, nel 1972, non fu trova-
to George, che viveva solo so-
letto nell’isola. In poco tempo 
era diventato una delle icone 
più famose degli ambientali-
sti. Gli scienziati non si era-
no mai dati per vinti riguardo 
all’estinzione di questa specie. 
Tentare di trovargli degli eredi 
era diventato un simbolo della 
lotta per la salvaguardia del-
la biodiversità sull’isola. Nel 
1993 si era anche cercato di 
farlo accoppiare con due tarta-
rughe femmina di una diversa 
sottospecie. Ma l’attesa di un 
tartarughino o di una tarta-
rughina si è sempre rivelata 

invana. Alla fine, Lonesome 
George, l’ultimo esemplare 
maschio rimasto della specie 
di “Geochelone Abingdoni”, 
è morto a 100 anni per cause 
ancora da chiarire. Adesso 
la scomparsa della tartaruga 
avrà probabilmente un impat-
to anche sull’economia loca-
le. “Jorge el solitario”, come 
veniva chiamato affettuosa-
mente sull’isola, attirava ogni 
anno migliaia di turisti: oltre 
180 mila solo nel 2011. Ora 
il Parco Nazionale delle Gala-
pagos sta valutando la possi-
bilità di imbalsamare il corpo 
di George, in modo che possa 
comunque essere visto dai tu-
risti. Un portavoce del parco 
nazionale delle isole ha spie-
gato che si farà un esame ne-
croscopico sul cadavere della 
testuggine per capire quale sia 
la causa esatta della sua morte.                                                                                                                                           
                                                                                                                                                      
                              Rosa Damiano                                                                                                                                          
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